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LAURA CEltETA 

Nel 1484, quando la terra bresciana era corsa e 
bersagliata dall'esercito del duca di Calabria in guerra 
allora contro i Veneziani, un nobile magistrato vi- 
gilando i lavori delle Cori ideazioni dio nel castello 
d'Iseo, qua! pretore di esso, doveva erigere per 
conto della Repubblica, tenea sovente per mano una 
fanciulla che Ira quei massi, ed argini e rivellini e 
cordonate, maravigliava paurosa l 'apprestamento guer- 
riero, Mincio a quell'anima adolescente d'imminenti 
guai (I). 

Quel magistrato era il nobile messer Silvestro da 
Cerclo (2); la giovinetta die gli era allato era Laura 
sua figlia. 

Traeva il primo le origini da Cereto lungo del Ber- 
gamasco; ed avo della seconda fu quel Giovanni me- 
dico dal 1450 al 14GS, di cui Daniele, fratello di 
Laura, lasciò così gentile e commovente memoria (5), 
quando il padre di entrambi sosteneva in Brescia 
difficili ed onorevoli incarchi. 
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Veronica da Leno (4), il cut stipile gentilizio da 
qualche tempo non è più, fu madre di Laura , la quale 
oltre Daniele, nelle sue lettere ricorda Ippolito e 
Basilio fratelli, Diodato, Gioconda e Diana sue sorelle. 

Nacque Lauretta nel settembre del 14fl9, e le fu im- 
posto quel nome da un lauro che bello e rigoglioso 
com'era, poi eli' ebbe riconfortato per luogo tempo 
il domestico orticello, inaridì (ti); e come suole che 
la perdila di un fiore, di un arbuscello prediletto a chi 
non passa coTanima sua di là dal fonte o dal campo 
avito, ritorna dolorosa talvolta come una sventura, volle 
forse il padre che la memoria del lauro amalo si rinno- 
vasse nella bambina, la quale adolescente, fu col padre 
in tre diversi castelli della provincia da lui governati 
pclla Repubblica veneziana. E si pare ancora che so- 
vra tutta la sua tenera prole amasse il buon Silve- 
stro questa bambina che doveva lasciare di sè cosi 
bel nome , c che a seti' anni , se crediamo al To- 
inasini, se venisse affidata la prima educazione ad 
un monastico. Istituto che Laureila lasciò nel se- 
condo lustro dell'età sua per essere ammaestrata 
dal padre delle cui sollecitudini fu cosi presto ri- 
compensalo. 

l'erchè già fatta grandicella, noi la vediamo col- 
T animo e colla mente volta ad un corso imprevc- 
duto e quasi opposto all'indole giovanile ed al ver- 
gini; cuore d'una fanciulla più bisognoso di affetti che 
ili pensiero. 

E non era spettacolo frequente neppure al se- 
colo ir l'esempio di una ragazza di quindici anni. 
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die, lasciate da un canto le immagini dorate e il 
fascino polente della vita novella di cui sembrano 
circondarsi a quella età le nostre giovinette, medila 
sulla Bibbia, tormenta l'ingegno nelle matematiche 
c l'approfonda nei rudimenti della filosofia quale ap- 
prendetesi nell'età sua (tì): che in mezzo a ciò, quasi 
ancor non bastasse all' irrequieto suo spirilo, fatta 
prccellrìce de' suoi fratellini, sorvegli ava ne la prima 
educazione; che solerle, operosa, mettendosi a tutte 
cose della domestica economia , trovava il tempo al 
ricamo, vivissima in allora delle sue passioni , e per 
la quale vegliando le intere nulli, come narra di sè, 
riproduceva coll'ago le ardenti fantasie del suo pen- 
siero (7). 

Era una di quelle vivide scintille che sembrano 
impazienti di erompere colla violenza mal rattenuta 
della ispirazione, e clic lutto rivestono della candida 
loro luce. 

E perù non è maraviglia se noi la vediamo cimen- 
tarsi nelle lettere greche, siccome già possedeva le 
Ialine, e con isvariala coltura mettersi agli ardui in- 
segnamenti della giurisprudenza, della storia civile e 
naturale; e , com' era dell' indole del secolo xv, non 
le paresse quieto l'animo se non avesse ad un tempo 
sperimentata l'astronomia. Mirabile vitalità che basta 
per insegnarci come i tempi comballono talvolta, ma 
non arrestano gl'ingegni, quando gl'ingegni han ri- 
soluto, 

Degli anni suoi giovanili ci lasciò qualche ricordo. 
Al Cembalo veronese, amico suo, descritta con ele- 
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gante latinità la guerra dei 148*, narra de! padre e 
delle sue sollecitudini perchè N terra (l'Iseo venisse 
ringagliardita di opere militari ch'essa trepiUula et 
puerili animo contemplava; poi tocca delle fòsse 
allargate, dei valli , delie torri , del porlo rimargina- 
to, degli arieti già presti ai duri scontri; e lo fa 
con si bella e disinvolta maniera, ette tiene quasi, 
all'età sua, del portentoso, 

Avea compiuto appena il terzo lustro, e maritava!» 
il padre con Pietro Scrina commerciante bresciano 
col quale non visse che quanto bastava per renderle 
più acerba la mancanza Poiché mortole senza figli, 
e quand'ella non avea che poco più di sedici anni, 
parve a lei quasi tronco il filo della medesima sua 
vita (8). 

Donde una certa malinconia , un consolarsi della 
solitudine, un giltarsi dell'animo a quegli stinti che, 
alimentando la poesia del dolore, la inebriassero quasi 
dissi de! dolce assenzio delle sue mestizie. E tutta 
piena la mente delle immagini Virgiliane ridestate a 
quel secolo più che mai, in uno di quegli istanti 
ne' quali ritorna cosi cara agli infelici !a voluttà delle 
lagrime, ella dipinge a Cassandra Fedele una sua 
visione, in cui parendole aggirarsi per l'Èrebo te- 
nebroso invocando il consorte, dopo lunghi errori, c 
disperata ornai di rinvenirlo, ode una voce clic l'as- 
sicura non essere colà, ma spirito avventurato, già 
bearsi l'Eliso (9). 

Parrebbe che il padre , cui troppo acerbo ora forse 
l'abbandono della figliavo* avesse accollo il marito. 
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e che non mai la povera Laureila conducesse giorni 
più avventurali dei cosi brevi da lei trascorsi fra le 
domestiche letizie. Una lettera ch'ella diresse a Si- 
gismondo Bocca la ci fa (ulta serena, tutta intenta 
agli studi , volgere i pochi islanli che i libri e le 
domestiche faccnde pur le lasciavano, ad un ricamo 
intorno al quale vegliava sino a che le bastasse la 
lampada notturna, e Puri di questi minutamente de- 
scrive. Era un ampio tappeto nel cui mezzo avea 
trapunta una pantera avvincolala nelle spire di un 
drago, e come in lotta eoa esso lui- Poco lungi mi 
leone che difendevasi dal rostro e dagli artigli di 
un' aquila ; più lungi ancora una valle corsa da un 
fiume, e campi, e rupi, e vulcani, e boschi, e prali 
ricoperti di lìori, e pianticelle cariche di frutta (IO). 
Accozzamento fantastico e bizzarro che risente lo 
stile ornamentale dell' aureo secolo a cui la nostra 
ricamatrice si avvicinava. 

Sfortunatamente le sue lettere non portano Tanno 
in cui furono scritte, dove guardisi almeno alle re- 
cate dal Tornasi ni che Laura dedicava al Cardinale 
Ascanio Sforza. Una sola ha intera data, ed è quella 
per cui nel 148G caldamente raccomandava i suoi 
fratellini a Giovanni Olivieri grammatico bresciano. 
Non avea allora che sedici anni o poco più, ed era 
già vedovai Perchè trovandosi fuor di città, ricevuto 
l'annuncio del moriente consorte, corse rapida in 
Brescia, ma raccoglierne appena le fu dato il Vale 
estremo ; sicché ne' giorni più sorridenti della vita co- 
minciarono per lei que' gravi disinganni che sembrano 
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ri sci bali a chi lungamente ne ha saporatc le faticose le- 
tizie, u Caddi sul cadavere dell'estinto , scriveva al- 
l' Emilii, e la casa die doveva attendermi al maritale 
amplesso, m' accolse al pianto, sicché un unico anno 
— me puellam vidit , sponsam , viduam , at'iue 
omnibus fortunis boni* orbaiam » (li). Dal che pur 
troppo è duopo rappresentarcela poco meno che in 
lolla coir indigenza. 

Il perchè duramente spezzato quel suo primo ed 
ultimo amore, senza figli che ne facessero più con- 
solala la ricordanza, nella polente necessità dell'affetto 
sentì più viva la passione antica degli sludi, letizia 
e orgoglio un tempo dell'anima giovanile, or mesti 
e cari amici che le venivano temperando le solitudini 
sconsolale dell'anima sua- Ond' eccola tutta sola fra" 
libri suoi. Ma quivi ancora non fu lasciata in pace. 

Fu principiato col gitlarc un vago sospetto, che 
come il venticello della calunnia le crebbe intorno: 
un volgare sospetto che le sue pagine non fossero 
sue. E quel rettore Olivieri cui la fanciulla scriveva 
lettere a sedici anni di maschia latinità , coli' amara 
invidiuzza dei codardi a' quali è tossico il nome al- 
trui, dubitando in quelle lettere la mano del padre, 
mandolle improvvisa la moglie , che fu dalia Cerela, 
nè mai da' fianchi le si tolse fino a che d'una epistola 
latina, lei presente, non l'avesse accontentata (12). 
Infelicissima ! Non fu lasciata slare nè pur quando la 
sventura dovea prescrivere a' suoi nemici la pietà 
del silenzio: e uno scherzo letterario, da lei dettato 
a «allievo della mente, fu come il segnale a quelle 
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talpe, il cui sentiero ( sempre sotterra ) non si com- 
prende che dal guasto dei loro artigli, ch'era tempo 
di contristarne t'ingegno, di opprimerlo, di fililo ta- 
cere. E me fanciulla ancora - scriveva tm giorno al 
Cardinale Ascanio - assalivano colla veemenza del 
lupo che strozza l'agnetla. Ter colmo di sventura, 
nel sùbito risentimento dell'anima offesa la giovinetta 
non tacque (15), ei botoli del suo tempo (chè ve 
n'ha di lutti i secoli ) raddoppiavano l'assalto. Lama 
fu presa di mira da due colali da lei chiamali Oreste 
c Frenico; ma come sempre avviene alla vile au- 
dacia dell'insulto e della menzogna, que' loro libelli 
scomparvero negletti c disprezzati, e Laura vive an- 
cora nella memoria di tulli i buoni. 

E ad altro genere di persecuzione, che nella pro- 
pria età facea paura , Laura Cerela non potè sot- 
trarsi. Erasi questa dagli Orzi trasferita a Chiari , 
dove tutti gli uomini di lettere le furono attorno, 
quando un Antonio Junio fu da lei come ad esporle 
non so che misteriose dubitazioni di fra Lodovico 
della Torre vicario dei Minori, sul portento, non 
esplicabile per lui, di tanto sapere in una fanciulla. 
La nuova inchiesta sapea d'Inquisizione. Accortasi 
la Cerela dove il dardo feriva , impallidì ; poi tra sde- 
gno e vergogna di quel sospetto se ne difese alle- 
gando l'esempio dell'emuli sue. Per buona sorte la 
cosa non andò più oltre. 

Queste abbiette persecuzioni non valevano per ay- 
venlura che ad accrescerle riverenza ed amore: e 
noi dobbiamo a* dialoghi di Luigi Rondella (14) una 
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notizia : ed è , che Laura frequentasse col fratello 
Daniele i ritrovi lelterarj che si tenevano nella casa 
di quel medico illustre. Vuoisi ancora che a dieciot- 
t'anni sostenesse pubblicamente sottilissime disqui- 
sizioni su filosofici argomenti, e che una funebre ora- 
zione le acquistasse tal nome che non fu senza invidia. 
Soggiunge il Tomasini (11>) che la Cercla lesso a 
VCnl'aimi i suoi coimnenlarj da una caledra, che il 
Rossi direbbe nostra (16), k quale tenne da noi fino 
al 1496. Ha tediata di dispute e di lesi, abbandonò 
gioco appresso le matematiche e la teologia, dedican- 
dosi tutta alle sue lettere preferite. 

Parrebbe ancora che dato l'ultimo saluto alle cose 
umane, come stanca e disingannala degli uomini, si 
volasse a Dio (17). Dalle sue lettere per altro evi- 
dente risulla com' ella avesse un giorno desiderata 
la gloria, e come fosse ricordevole che il suo nome 
ie fu dato a memoria di un lauro. Si rammcnlò del 
Petrarca, ed invidiò per avventura la donna die il 
cantore di Arquà vide in sogno più bella e meno 
altera; immemore la Cerela che Laura viveva, ma 
ne' versi altrui, menlr'ella polca vantarsi di un nome 
più modesto ma dovutole intero ed acquistalo a di- 
spetto degli invidi e dei maligni. 

La misera Cereta nel vigore della vita e dell'inge- 
gno mori a trentanni verso il 1499 (18) e con pompa 
solenne fu trasportala in S. Domenico dove erano le 
tombe de 1 suoi maggiori» che vennero disperse nella 
ricostruzione del tempio (18). 

Parlaci il Rossi della sua bellezza, e la chiama se- 
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gtwtaligsimaj e, per usare delle sue forinole, spirante 
un'aria di vaghissima aurora composta di pudi- 
cizia eroica di certa venustà die è madre di Ve- 
nere celeste (20). Lasciando al nostro Ottavio l'au- 
rora composta di pudicizia, dirò che una medaglia 
della Cerela custodirà IWrragonese che fu da lui di- 
segnala nel suo Medagliere accennato dal Bossi i cui 
preziosi frammenti si custodiscami dal sig. Giuseppe 
Gelmini. Ivi da un lato è l'effigie della povera Laura: 
dall' aldo, un braccio ignudo uscente dalle nubi e 
sollevante sei fiori, che sembrano garofani , coli' epi- 
grafe io giro: CONGRATVLAMINI Milli. Bri* altra 
imaginc di Laura conservavano dipinta i Minori di 
S. Francesco di Paola (21) ne) loro tempio subur- 
bano, un'altra ancora i Monaci Benedettini di santa 
Eufemia, forse quella ch'or si possiede dall'Ateneo, 
un infelice abbozzo della quale fu dato dal Gain- 
bara (23). 

Da quest'ultima sollo forme regolari e un po' severe 
traspare una dolce e pensosa malinconia, che mollo 
si addice alla tempera squisita del suo cuore. Pal- 
lido è il volto e di bellezza virile; apcrla la fronte, 
quasi greco il profilo, e dalla bruna pupilla risplende 
un lampo del suo robusto ingegno, una luce serena, 
ma quasi domala dalie sventure. La nera chioma, 
divisa in allo da una sottile dirizzatura, scende piana 
e modesta a contornarlo la fronte , ripiegandosi al- 
l'orecchio per risalire ad accrescere il volume delle 
trecce non contenute che da un picciolo nastro, men- 
tre un candido ma semplice collare rovesciandosi al- 
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l'abbandonata , spicca reciso dalla nera vesto fermali 
al sommo da un cordoncino , sicché non appare 
discoperto clic il lien tornita suo collo. Coli' una 
mano porge Laura il volume delle sue lettere e sul 
volume la scritta — epistola fuhiuares — mentre 
posa il manco braccio sulle opere di Aristotele, quelle 
opere fatali die impressionarono di sè con una specie 
di antagonismo le fantasie lombarde del medio evo. 
Il quadro ha l'epigrafe: lavile cehet.c matrona bmx. 

EItVDlTISS»T.£ QVOD RF.LÌQVYM RECOLlTVn. 

Ma per toccare delle opere sue, benché nulla ci 
rimanga di esse clic possa farci minutamente ca- 
paci de' gravi studi da lei sostenuti, l'Epistolario 
per altro in cui ella raccontaci de' suoi verd' anni, 
adii ben lo meditasse, è guida che basterebbe alle 
indagini del filologo. 

Educala dal padre, lo stile delle sue pagine risente 
la scuola e un min so die di contornato alla classica 
frase che quafdie volta ritorna a datino dell'affetto. La 
lettera dedicatoria del suo volume si arresta con una 
specie di compiacerne alle prime ispirazioni dell'infan- 
tile sua mente; e descrivendo con arte al Cardinale 
gli sludi suoi, lo fa con una candida eleganza in cui 
trapela misto al desiderio della semplicità lo studio 
die le deb»' essere costala; e que' suoi vezzeggia- 
tivi, qualche volta soverchi, non bastano a velare una 
forma relorica, la quale dove narra gli elogi, p. e., del 
Porporato, si fa più risentita, perchè l'adulazione ha 
bisogno di uno sforzo per vestirsi di modi che non la 
facciano parer tale. Ivi parla dei nemici dd Cardinalr, 
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d'onde l' ipotesi che il libro non gli fosse offerto pri- 
ma della guerra di Carlo Vili. Chi avesse detto alla 
Ccreta: il tuo lodato, che fai potente e temuto, morrà 
di veleno! La prima epistola del volume rivolgesi 
ad Oliviero descrivendo le posizioni celesti dell'ora 
in cui gli scrive. Nulla di più caratteristico del secolo 
in cui viveva, quando l'oroscopo era nonna, speranza 
e terrore altrui secondo i responsi dell'astuto clic lo 
facea parlare. Ma quando, lasciate le cose del cielo e 
gl'influssi dei pianeti e le sottili disquisizioni della filo- 
sofia, libera s'abbandona al suo pensiero, Io stile della 
Ccreta si fa talvolta più naturale, s'accalorano le ima- 
gini, c la giovane bresciana dimentica per un istante 
queir impronta aristotelica di cui s'avvolge l'italica 
letteratura del secolo xv. Perchè , vogliasi che tocchi 
de' guerreschi ribollimenti dell' età propria, e d'e- 
serciti e di città pericolanti; o vesta con antiche fan- 
tasie l'Averno degli antichi , od inveisca per sùbito 
disdegno contro i suoi nemici, o blandemenU: ci con- 
duca nel seno della sua famigliuola , e ne descriva 
la pace operosa ; o si lamenti col grammatico di Chiari 
Clemente Longato, de' simulati odj suoi, o pianga 
sulle ceneri del suo consorte, o si rallegri della gioja 
altrui , lo fa con animo e con affetto che Iraluce dallo 
stile benché talvolta frondoso ed ostentato. 

Le sue lettere annunciano una corrispondenza di 
svariato argomento. Spettano ad essa il card. Ascanio 
Sforza, l'oratore di Corte Francesco Fontana, Boni- 
facio Bembo , Angelo Cappello , Luigi Dandolo pre- 
tore di Brescia, Costanzo Bono; i teologi Tommaso 
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da Milano e Lodovico della Torre; i legisti Alberto 
Alberti, Domenico Patuzzi e Sigismondo Bocci; i 
medici Michele Bacio c Rigimnndo Fortunato; i 
grammatici Clemente Longulo, Lodovico Cendrato, 
Bernardo Laurino e Giovanni Olivieri; i tisici Felice 
Tadino e Michele Carrarese; ie donne letterale Cas- 
sandra Fedele e Nazaria Olimpica, e cosi via: d'onde 
la moltiplicila delle trattazioni, e gli argomenti dispa- 
ralissimi tristi o lieti secondo natura, talché i ricami 
(pag. 15) - il lamento (63) - la fortuna (43) - l' ima- 
ginc della morie (85) - dei pianeti (30) - ì primi 
suoi anni (73) - il lusso delle donne bresciane (66) 

- l'Èrebo {75) - le lettere consolatorie (91, 137, 
WS) - V ira tedesca (94) - i sospetti di fra Lodo- 
vico (105) • il rimprovero a Lorenzo Caprioli (177) 

- la difesa delle donne letterale (122) - l'aspetto 
degli astri (siamo al secolo xv) al nascere dell' uo- 
mo- (125) - la loro influenza sui vegetabili (133) - 
l'adolescenza di Laura (145) - la invettiva contro i 
suoi nemici (158) - l'abbandono del mondo (129) - 
il lago d'Iseo (168) - la sudditanza maritale (178) 

- l'educazione delle donne (187) - a Laurino (195) 

- l'avarizia (199) - l'apparizione dei fantasimi (205) - 
le cause della guerra bresciana (206) - fanno un com- 
plesso di temi singolarissimo in cui la Ccreta si ma- 
nifesta intera, e nel darci un'idea caratteristica delle 
credenze, e delle lettere del proprio secolo, narra 
di sè, de' suoi pensieri, degli affetti suoi. L'episto- 
lario di Laura Cereta è la storia della sua mente e 
del suo cuore. 
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Con tatto ciò, la scuola di quel tempo fu mag- 
giore di lei ; d'onde un fare talvolta sentenzioso piti 
dovuto all'austera severità del filosofo, clic all'anima 
soave di una fanciulla ; nno studio delle formoli: 
che, indipendenti dal pensiero, avvertissero la ricer- 
cata latinità, quand* anche sarebbesi preferito l'abban- 
dono confidenziale d'uno stile appassionato ; una eru- 
dizione qualche volta inopportuna; cose tutte che 
annunciano in quella donna un maschio ingegno clic 
ha dovuto in quel tempo piegarsi all' indole prepo- 
tente dell'età sua. 
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Brescia, per Venturini. 
Mihbrva Bresciana (opera postuma del Peroni ) in 

più volumetti - Laura Cereta. 
Gio. Batt. Rodella , Donne Illustri di Brescia sotto 
il titolo: Le Dame bresciane per sapere e per 
1 virtù eccellenti, nis. Mazzucchelliano , ora del nob. 
Clemente di Rosa, ivi al n. 1 la Vita di Laura 
Cereta Serina nobile bresciana , di Prodromo 
Giordano Trochismo (nome academico). 
A Stesa ti, in Evangelista Manelmi Commentar, carte 

JtXYH. 

G. B. Chiaramonti, Lettera premessa alle notizie del 
P. Lana, tomo XL della Nuova Raccolta di Opu- 
scoli scientifici del Maodello, opusc VII, pag. 13. 

Gerolamo Tjraboschi , Storia della Letteratura Ita- 
liana, lomo VI, parte II, pag. 167. 
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33 

OPERE 
di Laura Cereta. 

I. Gratto in asinarium funus. Inedita. Si conservava 
nei codici dell'ai». Baldassare Zamboni, ed è forse 
ancora in Venezia nella Libreria Farsetti { Bibl. 
Farsetti Mss., parte II, pag. 44, 48). 

II. Epìstola Lauree Ceretce, già possedute in parte 
da Ottavio Rossi che ne pubblicava due negli Elogi 
pag. 196, 200. Furono date dal Tomasini (edi- 
zione citata). V ab. Baldassare Zamboni areva un 
Epistolario della Cereta più copioso di questo. Un 
altro esemplare è nella Vaticana, n. 3176 (Mont- 
faucon, Biblioth. Mss., t. 1, pag. 108), ed un altro 
nella Libreria Farsetti che contiene otto epistole 
inedite e ricordate dal Morelli (Biblioteca MS. del 
bali Giuseppe Tommaso Farsetti patrizio veneto , 
parte IV, Venezia, 1780, carte 43 e 46, tomi 2 
in- 12). 
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NOTE 



v 

(t> Epìstole di Laura Cereta nella edizione da noi 
descritta del Tomasini. Epist. LX1X, p. ao6 e seg. , 
a Lodovico Cendrato , in cui descrive la guerra bre- 
sciana del i48i. 

. (a) Idem pag. 169. Epistola a sua sorella Diodata 
monaca Leonense: Prima igtlur ex urbe Cerrtum nostri 
pro/tctio, Isciim nos etc. , ed Ep. LIX a Sigismondo 
Bocca. 

(3) Daniele Cereta, De Land. Brìx. pag. ix. 

(4) Epistolario di Laura Cereta , carte 73, lettera 
XXXIV. 

(5) Quie poliluras horti frondentis procacibtts ramis 
umbrabat. Epistolario suddetto, pag, 146, Leti. LIX. 

(6) Tuttocjà dalla sua lettera LIX a Nazaria Olìm- 
pica amicissima sua, cui narra tutta la storia dell' a- 
dolescenza e della sua gioventù (ed. cit. pag. 146 ). 

( 7 ) Lhm. 

(8) Lettere ad Agostino Emilii carte 66, a Francesco 
Fontana pag. 47) a Nazari* Olìmpica ed a Cassandra 
Fedele veneziana. Scriveva a Barbara Alberta: Erat 
enim inter nos una semper unitas, una pax, una con- 
cordia. Sed UH (proh dolor) in tenemmo ortatis fiore 
mori ingruit, et dum meliora adohtKtntiat mtos pro- 
mitttrem, omnia mdù iniquità* fortune» surripuit. Erano 
dunque entrambi nella più verde età. Epist. p. i56. 
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(9) Vtr, ah, hie abtst, aliena cornute regna — Jam 
tenet Elj-sns, umbra beata, locos. Lettrra alla sua Cas- 
sandra n. XXXV, pag. j5. 

(10) Epistola a Sigismondo Boccaj ti. II, p, la e seg. 
(n) Ep. XXX, pag. 66. 

(la) Ep. XXXVIII, pag. 83, allo slesso Oliviero, del 
Cp ale grammatico si veggano le notizie nella Nuova 
Raccolta Calogerana, t. XX, scritte dal Canonico Lo- 
dovico Ricci. 

(13) Ep. LXI, in Orestem et Frontcum — Sed die 
insimulator catee, qui tata trita fronte strepei in triviis, 
die, oro, de quibus tecum aut in quo culpam ipsa coni' 
memi, ec. pag. i5g. 

(14) Mondella, Dialogi medicinale! , diti. VII, p. 82. 

(15) Tomasini, Illustr. viror. vita, t. II, pag. 36(. 

(16) Bossi, Elogi - Laura Cerela. 

(17) Ad Deum sub emleto sdamine imo sub reli- 
giosi numìnis fide confiigi. Epist. LXV, A Bibulo Sem- 
pronio, p. igj.. 

(18) Exactis vix Urtiti lustra duobus, Dan. Cerela, 
De Land. Brix. pag. IX. Ella medesima ci disse l'anno 
della sua nascita: Pfatam igitur me quarto mense, ante 
quatti curverei millesimi quadringentesimi Salvatori! 
annus septuagesimus, Epist. LIX, pag. 146. Da questi 
dati è desunto il tempo della sua morte. 

(19) Tomasini, Vita di Laura Cereta premessa alle 
Epistole, ed. cit. — Rossi 1. c. 

(30) Rossi I. c. 

(ai) Fatta incidere dal Toraasino e recata in fronte 
al citalo Epistolario. 

(33) Gambata, Ragionamenti di Storta patria. 
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